E’ morta la poesia nella Valle dell’Inferno
Sono tornato quest’estate, a distanza di molti anni, nella Valle dell’Inferno, legata alle memorie di Dino Campana. Per meta Casetta di Tiara, nel paesaggio evocato dal libro “Un viaggio chiamato amore”, dedicato all’incontro tra il poeta e la scrittrice Sibilla Aleramo. I due personaggi s’incontrarono nel 1916 presso il Passo del Giogo, sulla strada tra Scarperia e Firenzuola nel Mugello, e raggiunsero la Valle dell’Inferno e Casetta, “fra la vera montagna dei solitari” e “la pura bellezza dei grandi boschi”.  Ho potuto assistere con sgomento ai segni di un disastro annunciato.

L’esperienza che ho fatto. A mezza costa della Valle dell’Inferno si apre ancora oggi, un sentiero tra il verde luminoso dei castagni e gli aspri macigni, che ho percorso più volte in passato, con il pensiero rivolto ai Canti Orfici, specie a quel passaggio del libro nel quale Campana parla dell’acqua “la regina del paesaggio”: 

“Per rendere il paesaggio, il paese vergine che il fiume docile a valle solo riempie del suo rumore di tremiti freschi, non basta la pittura, ci vuole l’acqua, l’elemento stesso, la melodia docile dell’acqua che si stende tra le forre all’ampia rovina del suo letto, che dolce come l’antica voce dei venti incalza verso le valli in curve regali: poi chè essa è qui la regina del paesaggio.”, da La Verna, “Canti Orfici”, BUR 2001, pag. 130.

Quest’anno mi sono avventurato sullo stesso sentiero e fatti un centinaio di passi, ho avvertito qualcosa di strano. A poco a poco ho capito che era scomparsa “la melodia docile dell’acqua”. Guardando in basso, mi sono accorto, rabbrividendo, che l’acqua del torrente che scorre sul fondo, non c’è più, è scomparsa: nel letto del torrente solo il bianco brillante della sabbia, sassi e massi biancastri. 

In seguito ho ricostruito la causa di questo scempio: i lavori per la costruzione in galleria della linea dell’alta velocità tra Firenze e Bologna, hanno intercettato – com’è avvenuto in molti altri casi - la vena d’acqua che alimentava il torrente Veccione e si è provveduto a deviarla. 

Per ridurre di una manciata di minuti il percorso ferroviario fra le due città, si è recato un danno incredibile all’ambiente. Eros e Thanatos governano la costruzione delle città del mondo – sosteneva Ernesto Balducci - e dalla loro armonizzazione può nascere la città del futuro, la città evento. In questo caso ha prevalso la morte, “l’impulso distruttivo”: con la scomparsa dell’acqua è morto Eros insieme alla Poesia nella Valle dell’Inferno.
